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ROMA È «immorale», è «un salasso so-
ciale», è stato peggiorato «quel che era
già pessimo». Poche ore dopo la riunio-
ne del Consiglio dei ministri che ha scel-
to la linea dura rendendo ancora più
pesante per i lavoratori la riforma delle
pensioni, Cgil, Cisl e Uil rincarano la
dose delle critiche e si preparano a pro-
clamare lo sciopero generale per il 24
ottobre avvertendo fin d’ora che non si
fermeranno lì. Questa mattina alle 10 le
segreterie delle confederazioni si riuni-
scono a Corso d’Italia, saranno passate
al vaglio le ultime
decisioni del go-
verno e verrà defi-
nito un percorso
di mobilitazione
che verosimilmen-
te ricalcherà quel-
lo del 1994. Allo-
ra oltre allo scio-
pero nazionale ci
furono scioperi
su base territoria-
le, una manifesta-
zione a Roma e la
proclamazione di
un secondo scio-
pero generale rien-
trato in extremis
dopo che il primo
governo Berlusco-
ni si decise a stral-
ciare la riforma
delle pensioni dal-
la legge Finanzia-
ria e firmò con i
sindacati un ac-
cordo che pose le
basi per la rifor-
ma Dini. La Lega
fece poi cadere il
governo, ma que-
sta è un’altra sto-
ria.

La giornata
continua in cor-
teo, nel pomerig-
gio alle 14 l’ap-
puntamento è in
piazza della Repubblica a Roma con i
sindacati dell’Unione, la manifestazio-
ne promossa per un’Europa in cui la
«dimensione sociale» sia più forte di-
venta per Cgil, Cisl e Uil la prima vetri-
na della protesta con cui si intende ac-
compagnare l’iter della riforma ta-
glia-pensioni e quello di una Finanzia-
ria fatta di una-tantum garantite, ap-
punto, dalla scure calata sulla previden-
za.

Se l’argomento non avesse ricadute
così pesanti sulla vita di chi lavora si
potrebbe invocare la legge di Murphy
quella secondo cui «se qualcosa può an-
dar male, lo farà» o la settima variante

di Zimurgy «quando piove, diluvia»: ie-
ri in Consiglio dei ministri è andata
così, come se non bastasse un’impianto
di modifiche decisamente inviso ai rap-
presentanti dei lavoratori, la destra al
governo ha aggiunto elementi peggiora-
tivi, a cominciare dalla forte penale
comminata a colpi di contributivo a chi
lascerà il lavoro prima di aver raggiunto
i 40 anni di versamenti. Misure «ancora
più immorali di quelle che ci venivano
presentate» afferma il leader della Cgil
Guglielmo Epifani, «restano i 40 anni,
da un giorno all’altro nel 2008; resta un

impianto che a regime stravolge la rifor-
ma Dini. In più è stato aggiunto la possi-
bilità, dopo il 2008 , di andare in pensio-
ne di anzianità ma con il calcolo contri-
butivo il che significa che la pensione
sarà dimezzata». E, oltre il danno la bef-
fa, ieri è stato tutto un vortice di dichia-
razioni (di Buttiglione, Alemanno, Ma-
roni) che ancora insisteva sul «dialogo»
con i sindacati, quel confronto a lungo
invocato e puntualmente negato.

L’ira del segretario della Cisl Savi-
no Pezzotta: «È stato peggiorato quel
che era già pessimo, sono sconcertato,

ormai non capisco più quello che sta
succedendo e come si sta giocando».
«Quale dialogo? Non ci sono più le con-
dizioni minime per ragionare», «non
prendano scuse, dicano che vogliono
fare soldi per coprire quello che in Euro-
pa non gli accettano, cioè le una tan-
tum. Dicano che vogliono coprire le
una tantum con misure strutturali che
scaricano sui lavoratori di oggi e di do-
mani una serie di effetti negativi». Pez-
zotta è furibondo, se la prende con i
«soloni che ci hanno criticato, che ci
hanno detto che eravamo conservato-

ri», «la scelta dello sciopero è più che
mai giusta». In casa Cisl non nascondo-
no il fortissimo malcontento verso un
governo con cui pure si era scelto di
dialogare: «Tutto quello che ci è costato
il Patto per l’Italia, i fischi, gli insulti, gli
attentati alle sedi... Poi hanno fatto vin-
cere Bossi e Tremonti che non vogliono
il sindacato di mezzo». Sono critiche
all’indirizzo dei centristi di Buttiglione,
all’ala sociale di An, a chi insomma an-
cora cerca di accreditarsi come interlo-
cutore di una qualche base sociale. E a
Umberto Bossi che mentendo sapendo
di mentire si ascrive il merito di aver
salvato le pensioni, da Pezzotta poche

parole: «A lui di-
co che le pensioni
di anzianità con
questa riforma
non ci sono più.
Non so cosa pen-
sa di aver salvato.
Ha fatto solo un
pateracchio».
Quanto agli indu-
striali per i quali
la riforma è anco-
ra «insufficiente»,
l’invito a riflettere

sul fatto che si sta parlando di persone
che prendono 940 euro dopo aver lavo-
rato 30-40 anni, «e di fronte a questo
bisogna tacere». Anche dalla Uil la con-
ferma dello sciopero generale, «il gover-
no ha chiuso qualunque ipotesi di con-
fronto sereno», ha detto il numero due
Adriano Musi. Lo sciopero è «inevitabi-
le» per l’Ugl, il sindacato di area An, e il
Sincobas che lo ha già proclamato pro-
pone a tutto il sindacalismo di base e
alla Fiom che ne ha uno in programma
per il 17 ottobre di convergere il 24 per
un’unica giornata di lotta.

L’ira di Pezzotta: «Sono
sconcertato, è stato peggiorato
quello che era già pessimo
Dialogo? Non ci sono
più le condizioni minime
per ragionare»

I sindacati parlano
di «salasso sociale»

Oggi verrà proclamato lo
sciopero generale già

annunciato per il 24 ottobre
e decise altre forme di lotta

‘‘

Cgil, Cisl e Uil: «Misure immorali»
Le tre confederazioni chiamano alla mobilitazione contro la riforma della previdenza

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA A due giorni dalla sua emanazione il
decretone che copre quasi tutta la Finanzia-
ria viene già modificato. Vuol dire avere le
idee chiare. Così come le tabelle della Finan-
ziaria hanno cambiato cifre in una notte, le
norme del dl dovranno essere cambiate nelle
parti che riguardano la Tecno-Tremonti, la
platea coinvolta nelle norme relative ai lavo-
ratori esposti all’amianto, e la vendita degli
immobili della Difesa. Sullo stesso provvedi-
mento «pende» inoltre il dubbio dell’incosti-
tuzionalità, sollevato dall’opposizione. Mar-
tedì si riunirà la commissione Affari costitu-

zionali per esprimere un parere. Se l’esito
non fosse unanime, la questione passerebbe
all’Aula, in una seduta ad hoc fissata ieri da
Marcello Pera per il 9 ottobre.

Insomma, per ora procedono con ordine
soltanto i fitti scadenzari degli appuntamenti
istituzionali. La prossima settimana si entra
nel vivo con l’audizione in commissione Bi-
lancio a Palazzo Madama di Giulio Tremonti
mercoledì alle 19, e quella di Antonio Fazio
venerdì alle 15,30. Un vero duello a distanza,
visti i rapporti tesi tra Via Nazionale e Via
Venti Settembre, con l’ultimo affondo del
governatore davanti alle telecamere a Dubai.
Pare che in Bankitalia cresca la preoccupazio-
ne per la tenuta dei conti pubblici, e per la

pervasività delle misure una tantum che il
governo adotta. Intanto getta ancora più in-
certezza sul controllo delle casse pubbliche
l’ultima esternazione dell’ex sottosegretario
all’Economia Vito Tanzi. «C'è qualcuno che
può dire di conoscere l'esatta situazione dei
conti pubblici in Italia?», si chiede interve-
nendo al Congresso nazionale dei ragionieri
commercialisti. «Le stime sui conti pubblici,
a partire da quelle sull'indebitamento - conti-
nua - sono approssimative, non sono precise
e vanno prese cum grano salis. È un proble-
ma istituzionale, cioè non voglio dire che si
vogliono dare volutamente dati sbagliati». Il
problema, spiega ancora Tanzi, deriva dal
passaggio dai dati di cassa a quelli di compe-

tenza. «Si tratta di un sistema migliore da un
punto di vista teorico ma difficile da applica-
re - prosegue l’ex sottosegretario - Il proble-
ma c'è anche in altri paesi, ma in Italia è un
po’ più serio».

Ai problemi di bilancio di Tremonti si
aggiunge quello relativo al concordato pre-
ventivo, cifrato nel decretone con 3,5 miliar-
di. A sollevare dubbi sull’esito dell’ennesima
sanatoria (che consentirà a chi aderisce di
eliminare lo scontrino e dunque di sfuggire a
controlli) sono stati prima i ragionieri e com-
mercialisti, poi il presidente di Confcommer-
cio Sergio Billè. «A nostro giudizio questo
concordato preventivo parte con il piede sba-
gliato, non si tratta di tecnicismi e di aggiusta-

menti». La pensa così William Santorelli, pre-
sidente dei Ragionieri commercialisti. Sba-
gliato il termine per l’adesione (31 gennaio
2004), sbagliato il momento, visto che «la
pressione fiscale è già molto forte sulle picco-
le e medie imprese - continua - e non può
subire, in situazioni di oggettiva difficoltà
una ulteriore pressione». Sulla stessa linea
l’appunto di Billè. È «un provvedimento per
far cassa», dichiara, che in sostanza reintrodu-
ce, prevedendo una soglia minima di 1.000
euro, «una sorta di minimum tax». Dal gover-
no replica Daniele Molgora: il provvedimen-
to è volontario, non obbligatorio. Ma anche
qui si intuisce un ricatto del fisco: o aderisci
o ti passo ai raggi X. Altro che libertà.

L’esecutivo annuncia una serie di emendamenti. Sul provvedimento l’opposizione ha sollevato il dubbio di costituzionalità

Il decretone appena nato è già da rifare
Luigi Angeletti, Savino Pezzotta, Guglielmo Epifani  Sandro Pace/Ap

6 sabato 4 ottobre 2003oggi


